Prigionia

Avete mai provato la spiacevolissima sensazione di svegliarvi da un lungo sonno e non riuscire a muovervi? Come se la coperta che vi ha amorevolmente protetto dal freddo, che vi ha avvolto come una madre in un caldo abbraccio divenisse improvvisamente ostile?
Una forza che si oppone ai vostri tentativi di liberarvi da quella che è diventata ormai una morsa, che pian piano vi fa prendere coscienza di quanto difficile sia diventato respirare e di quanto complicato sia uscire da quel che consideravate una protezione contro quello che vi circonda, come se tutto il mondo attorno a voi fosse improvvisamente diventato ostile…
Ebbene l’essere, ridestatosi dopo un lungo sonno, provò esattamente queste tremende sensazioni.

Peccato che di sensazioni non si trattava, ma era la mera realtà.

Non conosceva il motivo, ma sapeva istintivamente che doveva fare di tutto per liberarsi da ciò che si frapponeva tra egli ed il mondo esterno. Fu colto da improvvisi quanto violenti spasmi muscolari nel tentativo di spezzare quella resistenza, di trovare un pertugio, una via di fuga da quella che ormai era diventata la sua prigione. Proprio nell’istante in cui le speranze cominciavano a vacillare, proprio nel momento in cui la disperazione più nera stava per impossessarsi della sua mente, un rumore sordo gli fece capire che doveva insistere, che la prigione che lo teneva rinchiuso da chissà quanto tempo stava per sgretolarsi.
Come il primo raggio di sole spunta all’orizzonte dopo l’oscurità della notte, una nuova speranza si fece strada nel giovane cuore dell’essere. Scacciata la disperazione, iniziò a muoversi più freneticamente, agitandosi a destra ed a sinistra, sbattendo la testa, gli arti , l’addome contro quel che lo circondava, che lo soffocava, che lo imprigionava.
Un violento CRACK echeggiò per diversi secondi nella sua mente, capì che aveva forzato quel che lo rinchiudeva, che aveva superato l’ostacolo che si frapponeva tra egli e la libertà.

Come una lancia ben scagliata spezza il più possente degli scudi, una candida luce squarciò l’oscurità che avvolgeva l’essere come un sudario. Accadde talmente velocemente che egli fu costretto a chiudere gli occhi, e per diversi secondi rimase accecato e dolorante, come se un intera fila di spine acuminate gli fosse penetrata nei larghi occhi color pece.

Scorrevano i secondi, lentamente riuscì a distendere completamente le palpebre aprendo completamente il suo sguardo al mondo: L’essere riuscì ad ammirare per la prima volta la bellezza della luce e di quel che lo circondava.
Con un solo sgraziato balzo uscì fuori da ciò che lo rinchiudeva, dimenandosi freneticamente per passare nella feritoia che aveva faticosamente provocato alla struttura, cadendo in avanti e sbattendo contro un enorme sasso che sembrava fosse li ad attenderlo da sempre. Vanamente tentò di rialzarsi, il corpo sembrava ignorare gli ordini della mente, ed eterno gli parve il tempo che restò disteso nella polvere, con la sola ombra dell’imponente sasso a fargli compagnia. Oscillando riuscì a distendersi lateralmente, ma ogni singolo movimento gli costava enorme fatica, paragonabile quasi allo sforzo che fece per evadere dalla prigione che lo rinchiudeva.

· Già…la prigione… - pensò l’essere…
Con enorme sforzo tentò di voltarsi verso il buco da dov’era uscito, riuscendoci però solo al terzo tentativo ed ansimando per diversi istanti dopo lo sforzo. Ripreso fiato, levò lo sguardo in alto e vide per la prima volta quel che aveva abbandonato solo pochi minuti prima: 
Un’imponente struttura levigata, probabilmente bianca come la neve in passato ma ormai sporca in più punti di terriccio marrone ( tanto da distinguere con fatica il colore originario ), quasi come se fosse stata impugnata da un gigante formato da terra e fango.
Era veramente incuriosito da quella struttura, e come si può non capirlo? Immaginate di vivere per giorni, settimane, forse mesi dentro una casa della quale non solo non ricordate la struttura, ma nemmeno come diavolo siate finiti la dentro e soprattutto per che motivo!Non ardereste dalla curiosità di saperne di più?
Al tempo stesso, però, egli era spaventato da essa,o meglio era terrorizzato dal ricordo che la prigione gli suscitava e temeva che se solo si fosse avvicinato lo avrebbero catturato e rinchiuso un’altra volta dentro l’impermeabile struttura.

· No, non posso permetterlo! MAI !!! -  Pensò l’essere.

Gli ci volle un bel po’di tempo per abituare il corpo alla nuova situazione, nella prigione non aveva mai goduto di tutto quello spazio ed aveva sempre tenuto gli arti piegati, arti che adesso erano indolenziti e restii ad eseguire gli ordini che la mente gli ordinava di svolgere. Dopo un’attesa che parve durare un’eternità riuscì ad inginocchiarsi ed a strisciare lentamente verso…verso dove?

L’essere si guardò attorno e tentò di capire dove si trovava, ma soprattutto voleva capire verso che direzione poteva fuggire… tutto quel che lo circondava gli sembrava così strano, così lontano dalla realtà che gli risultava difficile prendere una decisione. Era tutto così enorme rispetto a lui, si sentiva come una stella circondata dall’immensità dell’universo intero: piccola, fragile e senza importanza alcuna, la sua esistenza poteva spegnersi e nessuno avrebbe notato mai la sua scomparsa…

· Che sto facendo?Povero sciocco, sto perdendo tempo a commiserarmi, ad intristirmi con discorsi inutili quando invece dovrei occuparmi di ben altro! -

penso l’essere, che scosse violentemente la testa. Ciocche di verde pelo sbattevano violentemente sul suo viso nel tentativo di scrollarsi da dosso quella inquietudine, quella amarezza che gli stavano facendo perdere l’obiettivo primario: La fuga ! 
Iniziò con il guardarsi attorno: Dietro di lui trovava posto la bianca/marrone struttura che per chissà quanto tempo lo teneva rinchiuso….la “ Bianca Prigione “ decise di battezzarla. 
Attorno ad essa un vasto numero di sassi, posti l’uno sull’altro, la cingevano come una corona…un’imponente massa marrone-grigio-nera, un’oscura montagna che contribuiva a render ancora più tetro il ricordo della “ Bianca Prigione “. Sia sulla sua destra che sulla sua sinistra una folta schiera di sterpi ed erbacce varie rendeva impossibile, se non avventurandovisi, stabilire cosa vi fosse oltre…e la vicinanza con la “ Bianca Prigione “ non metteva certo voglia di esplorazioni al giovane essere.

Prese quindi la decisione più ovvia, ovvero quella di prender la via che si trovava davanti a lui, una lunghissima strettoia di terra e fango, alternata da germogli d’erba e sassolini che, visti dall’alto, potevano farla sembrare come la coda di un leopardo;

Era la direzione opposta della prigione, ed al solo pensiero di metter più terreno possibile tra egli e la bianca struttura riempiva di speranze il cuore della creatura.
Nonostante fossero passati ormai diversi minuti dalla sua fuga, ancora non riusciva a drizzarsi in piedi, cosa che inculcava nella sua mente la terribile prospettiva che probabilmente mai ciò sarebbe avvenuto. Strisciò nella sporca terra per chissà quanto tempo, ed ogni movimento lo rendevano sempre più stanco, sempre più debole, sempre più vicino ad una prematura fine.
Per la prima volta nella sua vita l’essere provò la fame , quella vera, quella più nera, quella che con il passare dei secondi rende cieca la vista e fa contorcere dal dolore. Nulla attorno a lui gli sembrava commestibile, ed era davvero sicuro di esser vicino alla fine quando, in un curvone lungo la strettoia fangosa che stava percorrendo, notò una stranissima pianta dalle foglie completamente nere, se non per una sottilissima striatura color vermiglio che attirarono la sua attenzione. Facendo appello alle ultime forze si trascinò verso la strana pianta e diede un morso ad una foglia che giaceva a terra, staccatasi dal resto dell’arbusto.
Un secondo ed un terzo morso seguirono il primo, e con piacere la creatura scopriva che non solo quella pianta era commestibile, ma aveva anche un sapore che mai in passato aveva provato, e mai come adesso, ad un passo dalla fine, era gradito!

Mangiò con avidità diverse foglie fino a quando, sazio e stremato per la precipitosa fuga dalla “ Bianca Prigione “, decise di concedersi un po’ di riposo e, arrampicandosi con sorprendente facilità sulla pianta che gli aveva appena salvato la vita, prese posto tra un ramo che si incrociava con un altro e ne fece il suo giaciglio,con una serie di rami che pendevano verso il suo corpo e lo proteggevano dai caldi raggi di un sole che quel giorno faceva dannatamente bene il proprio lavoro.

Distesosi sul giaciglio, cullava il proprio sonno pensando a come battezzare quella pianta alla quale doveva la vita, mentre lentamente precipitava in uno stato di incoscienza figlio della faticosa fuga che aveva animato la sua prima giornata di libertà…
· Penso proprio che il nome adatto per te sia “ Pianta della Salvezza “ -  
pensava il giovane essere quando un dolore lancinante gli crebbe in petto tanto da farlo vibrare e precipitare dal comodo giaciglio su cui riposava. Ma tanto gli doleva lo stomaco che non sentì affatto il dolore della caduta, ed ormai erano diversi secondi che era piegato nella polvere e nella sterpaglia posta alla base della pianta urlando disperatamente come se mille e più spade gli avessero trafitto il petto quando un’orribile voce sovrastò quella agonizzante del giovane essere:
“ Beh, cos’è questo baccano?Qual ragione ti porta, piccolo essere strisciante, a turbar la quiete che tanto faticosamente ho conquistato lacerando orde di avversari? Chi sei tu, piccola creatura ripugnante, che con tanta superbia osi fracassar il silenzio che deve regnare sul mio territorio?”
Dimenticandosi per un istante del dolore che lo lacerava dentro, l’essere si voltò nella direzione dalla quale proveniva la voce…e con orrore scoprì che essa apparteneva ad un orribile mostro che, pur non avendo mai incontrato in passato, istintivamente occupava il trono dei suoi peggiori incubi.

“ Di denti avea un doppio giro

 E morte atroce in ognun d’essi

 Nero come la notte egli regna

 Dell’odor di morte l’aria è pregna “

Fu con questi tremendi versi che l’orribile mostro, un ragno nero come l’oblio e grande un diverso numero di volte il giovane essere, si avvicinò ad esso. In tutta la zona riecheggiava l’odiosa cantilena dell’immondo mostro, ed io giovane essere non potette fare a meno di ripeterla come se la conoscesse da una vita.

“ Bene bene bene… sembra che la  Morte Rubino stia per fare un’altra vittima “, disse il ragno gigante, mentre con passo sicuro si dirigeva verso l’agonizzante creatura.
“ Quelle che hai stoltamente ingerito “, disse l’odioso ragno, “ Sono le famigerate foglie nere della “ Morte Rubino “, una tremenda pianta che pregna le sue foglie di un mortale veleno con cui stermina i parassiti come te che spinti da chissà quale pazzia osano profanare le sue membra !“

I secondi scorrevano lenti, così come i sudori che bagnavano il viso del giovane essere, che preso d’assalto da una nuova vigorosa ondata di dolore si contorse, se possibile, ancor di più.

“ Ehehehehhe stupido essere….ridicola creatura…..stai morendo! “ ….Disse il torbido ragno con tono superiore…. 
“ Potrei aspettare che la morte ti colga e gustare con calma le tue teneri carni appena il cuore cesserà di battere, se volessi, ma sei fortunato! Non sopporto il sapore del veleno della  Morte Rubino , rende la carne stoppacciosa ed amara assai al mio palato “,disse l’immondo ragno.
“ Eh no…sarebbe davvero un peccato rovinar un così delicato banchetto, degno del re che io sono “ concluse l’orrendo mostro.

Il ragno nero si era completamente calato sul giovane essere e ne morse un arto, facendolo rabbrividire dal dolore e dall’orribile sensazione di un fluido che gli veniva iniettato direttamente nelle carni.

“ Tranquillo non morirai….per adesso” disse il tetro ragno….

“ Io sono immune al veleno della morte rubino, poiché il mio stesso sangue è in realtà un ben più potente veleno paralizzante. Egli rende innocuo il veleno della pianta che hai stoltamente ingerito e purificherà il tuo sangue da ogni suo residuo!”
- E renderà più saporite le tue carni - penso il mostro, pregustando un buon pasto fresco…

Nemmeno un istante dopo il nero ragno si spostò dal corpo della giovane e piccola creatura ed iniziò a tessere laboriosamente un sottilissimo filo al quale aggiungeva di tanto in tanto un goccio di una verdastra bava che faceva colare sulla sua opera. Dopo qualche istante prese l’estremità della tela che aveva appena composto pregna della sua bava e l’appoggiò con discreta forza sulla schiena dell’essere, trascinandolo dietro di se mentre canticchiava uno spaventoso motivetto:

“Un di un ragno,
Andò cacciando,
La sua tela,

La morte cela.

Trema moschina,

la fine è vicina

ad Angrid rendi onore
Re del terrore “

La giovane creatura veniva trascinata e strattonata mentre il ragno gigante la trascinava lungo il fangoso sentiero, il dolore allo stomaco si era placato da diversi minuti ma i violenti scossoni a cui era sottoposto e le botte in testa dovute al terreno accidentato quasi non lo fecero accorgere del cessato dolore…

“ Naturalmente, come hai potuto udire da quegli adorabili versi che mi diletto a canticchiare, sei stato catturato da Angrid il temibile, oscuro signore della foessa, il posto in cui ti trovi e mio personalissimo regno. Ormai il veleno che ti ho iniettato dovrebbe aver purificato il tuo sangue scacciando via quello della Morte Rubino, ma al tempo stesso dovrebbe aver paralizzato il tuo sistema nervoso, quindi è inutile che provi a fare qualche scherzetto, anzi anticiperesti il momento in cui mi sazierò della tua carne!” 
Disse il mortale ragno, fermandosi un momento e voltando il suo orribile volto verso la paralizzata  quanto terrorizzata preda…
“ Goditi il viaggio eheheh andremo ad ispezionare tutte le mie trappole per vedere se altri stupide nullità come te finiranno annoverati nell’elenco del mio banchetto quotidiano ehehehehe “

Continuando a canticchiare iniziò così un lunghissimo e tormentato giro, che vedeva la giovane creatura strattonata, trascinata e maltrattata per lunghi tratti senza tregua alcuna, se si eccettuano le pause che il ragno gli concedeva non per generosità ma per controllare le sue numerose trappole, e talvolta per estrarne cadaveri di altre vittime catturate a cui riservava lo stesso trattamento rifilato alla nostra giovane creatura. Ormai un discreto numero di tele intrecciate veniva trascinato dal ragno quando improvvisamente lasciò andare tutti i filamenti con cui li aveva legati insieme muovendosi spasmodicamente a zig zag per l’eccitazione:

“ Ehehehe a quanto pare questa è davvero una giornata proficua, guarda cos’abbiamo qui, il mio piatto preferito! “ 

Con queste parole si avvicinò alla tela che ricopriva 3 ramoscelli intrecciati abilmente tra loro ed estrasse un ingombrante corpo, che legò con abbondante tela sputandovi sopra una gran quantità di bava verde.

“ Ben fatto, adesso sicuramente ti sarà passata la voglia di profanare i miei territori!”

Era una grossa e succulenta vendicatrice,una razza di formiche rosse particolarmente grosse e, quando finivano tra le sue fauci, gradite assai ad Angrid. Caricò con piacere l’ennesimo fagotto ed affamata disse:

“ Basta perder tempo adesso, la mia dispensa per quanto capiente faticherà a contenere i vostri corpi, è finito il tempo della caccia….è ora di cena! “

La nostra creatura incrociò con terrore il volto del mostruoso ragno, cogliendo ogni sfumatura del ghigno che da quando aveva catturato la formica rossa si era dipinto sul volto dell’immondo essere. L’effetto del veleno del ragno, come promesso, aveva scacciato quello della Morte Rubino, ma seppur potente come decantato dimostrava di avere una ben scarsa durata,e già da diversi istanti l’essere si accorse di essere in grado di muovere a piacimento gli arti inferiori e stava riacquistando anche l’uso di quelli superiori. 
· Che fare??? - Pensò l’essere…

· Anche se riuscissi a drizzarmi e per assurdo a spezzare la robusta tela che mi lega al ragno, sicuramente mi riacciufferebbe all’istante, esausto come sono,ed una mia fuga si tramuterebbe in una rovinosa fine prematura.O povero me, in che guaio mi sono cacciato! -

Angrid procedeva lesto per quei territori che conosceva a menadito, ed ogni curva, ogni sassolino, ogni stelo d’erba superato procuravano un groppo in gola al giovane essere, ben consapevole che una volta giunto alla tana del ragno l’ultimo atto della sua breve esistenza si sarebbe consumato nella maniera più atroce possibile: nello stomaco di Angrid, il re della Foessa.

Si scoprì con angoscia intento a pregare affinché il rumore di terra spostata, di ramoscelli frantumati, di sassi che rotolavano al passaggio dell’enorme corpo di Angrid non cessasse mai, e con esso la sua piccola esistenza.

Improvvisamente silenzio cadde attorno alla creatura...Angrid il ragno si era zittito ed ormai non osava muovere più un solo arto. Con tremenda fatica e nonostante fosse intontita ed indolenzita dagli scossoni subiti durante l'intero tragitto, la creatura riuscì a strisciare lateralmente quanto bastava per superare l'orizzonte occultato dal ragno e bloccarsi anch'essa appena capito cos’aveva bloccato il ragno.
Un intero esercito di formiche color vermiglio si trovava fermo dinanzi alla tana di Angrid, una parte stava accuratamente svuotando la " dispensa " dell'immondo ragno,mentre l’altra aspettava in allerta il rientro del padrone di casa. Erano le vendicatrici, evidentemente quella catturata da Angrid era un’esploratrice, o magari una vedetta.
Un tremendo verso squarciò il silenzio che regnava sulla zona, seguito rapidamente da violente urla  lanciate dal ragno verso le formiche rosse:
" Che voi siate maledette!

Cosa credete di fare,volete forse svaligiare la dispensa del grande Angrid ?"
Mentre pronunziava queste parole cariche di rabbia, lasciò andare la tela che legava la nostra creatura ad esso e si lanciò contro le formiche, in un impeto di rabbia e distruzione, urlando a squarciagola:

" Pagherete caro il vostro affronto vigliacche creature! Molti pranzi e molte cene verranno consumati con le vostre membra, che mai il mondo possa dimenticare il giorno in cui Agrid il temibile fu accecato dalla furia!"
Iniziò così,davanti gli occhi color notte dell'incredula creatura, una violenta battaglia che vedeva in lei l'unica testimone. Le formiche rosse, allarmate dalle urla strazianti di Angrid, si voltarono contemporaneamente nella direzione dalla quale sgorgavano le minacce, posizionandosi tutte in assetto da guerra.

Il ragno era veramente infuriato, e per quante fossero le formiche che l'assaltavano con le forti mandibole egli riusciva sempre a spezzarne le carni con i potenti denti prima ancora che queste ultime brandissero la sua, di carne. In pochissimi istanti già due dozzine di formiche giacevano a terra, alcune storpiate terribilmente, altre completamente spezzate ed altre ancora con gli arti frantumati sotto il peso del gigantesco ragno color ebano.
La vittoria del ragno sembrava cosa ormai prossima quando improvvisamente, dalla collina poco distante, discese un'incredibile orda di formiche vendicatrici richiamate dalle urla strazianti lanciate dalle compagne moribonde, e per la prima volta si vide il terrore riflettersi negl'occhi di Angrid,che però non perse la testa, diede le spalle alle formiche ed urlò soddisfatto:
“ Ahaha e così voi, miserabili creature, vorreste avere la meglio sul velenoso sovrano della Foessa? Lontano è il giorno della sconfitta, ancora lungo è il regno di Angrid il temibile! “

E con queste parole una schifosissima tela color muschio, grondante veleno, partì dall’addome di Angrid investendo in pieno le prime fila di formiche rosse che si erano lanciate all’attacco, incollandole al terreno ed ammorbandole con un olezzo che sapeva di morte. Morte che attendeva tutti coloro che venivano a contatto con una gran quantità del veleno di Angrid.
" Correte povere folli!Correte verso la vostra morte,questa sarà la vostra fine miserabili creature! "
Una seconda ondata di vendicatrici scese dalla collina, ed un secondo schizzo di tela partì dall'addome del ragno, investendo le formiche che come un fiume stavano rapidamente avvicinandosi ad Angrid che finirono una sull'altra, arrestando la loro folle corsa.
Una terza schiera di impavide vendicatrici, nonostante i numerosi cadaveri presenti in tutta la collina, stava per attaccare Angrid quando la nostra creatura capì che era giunto il momento di tentare una fuga.

· Che vinca Angrid o che vincano le formiche, in ogni caso finirò nello stomaco di qualcuno, se non cerco immediatamente di fuggire il più lontano possibile da qui! -

Pensò la creatura, che lesta strappò via ( non senza sforzo ) la robusta tela che la incollava e strisciò in direzione opposta alla zona da cui riecheggiavano ancora le urla straziate delle formiche dilaniate da Angrid, sparendo rapidamente tra gli steli d’erba del circondario.
Rapidi scorrevano i secondi, i minuti, e se possibile ancora più rapido era lo strisciare della creatura che, seppur stremata dall’immane sforzo, tentava di mettere più terreno possibile tra essa e la tana di Angrid, ormai teatro di una strenua lotta per la supremazia della Foessa.

Come pioggia cade rapida, così passarono i minuti, ed ormai distrutta dalla fatica la giovane creatura si accovacciò dietro due sassi per rifiatare, ormai certa di esser scampata al tremendo pericolo. Ciononostante, si diede un’occhiata attorno e diede per buona misura anche un’attenta occhiata dietro di essa, per esser certa che nemmeno una vendicatrice si fosse accorta della sua silenziosa fuga.

Non sapeva esattamente quanti minuti erano trascorsi,ma la creatura era ormai certa di avercela fatta quando l’odiosa voce si fece nuovamente sentire per tutta la vallata:

“ Povera pavida e stolta creatura, credevi forse di sfuggire a me, padrone incontrastato del mio regno? “

Era Angrid.

Era riuscito a mettere in fuga le formiche, sconfitte dopo la terza ondata, e lesto si era precipitato a controllare che le prede appena catturate fossero ancora dove le aveva lasciate.Già stava preparandosi all’inseguimento in caso una vendicatrice si fosse appropriata di una delle sue nuove pietanze quando sentì l’odore della creatura provenire da una direzione completamente opposta a quella dove si trovavano il resto dei cadaveri. Non perse tempo, e si era lanciato subito all’inseguimento

Terrorizzata dalla tremenda voce, ed ancor di più dal terribile destino che l’attendeva, capì che era troppo stanca, troppo stremata per scappare da Angrid, e conscia di ciò la creatura decisa che la cosa migliore da fare era nascondersi.

Ma dove?

Si trovava nel territorio di Angrid, un territorio a lei completamente sconosciuto quanto familiare esso era per l’immondo ragno, decise quindi di mimetizzarsi con l’ambiente circostante, nella esile speranza che ciò bastasse per ingannare Angrid, per prolungare ancora la sua fuga, la sua vita.

Si arrampicò su una vite che florida cresceva poco distante dal luogo che gli diede breve riposo e grande tormento, ed imitando i copiosi grappoli che pendevano da essa si appese anch’egli ad un ramoscello, strusciandosi ad esso nel tentativo di coprire il proprio odore ed immobilizzandosi completamente quando il rumore di sassi spostati e di ramoscelli spezzati si era ormai fatto vicino.
Nemmeno un istante dopo Angrid fece la sua comparsa: gli occhi erano accecati dalla rabbia e la folta pelliccia color ebano vibrava tanto era la sua voglia di metter tra le fauci la fragile creature che aveva osato tentar la fuga mentre lei era intenta a mietere cadaveri.

Aveva ancora addosso il puzzo di cadavere delle formiche vendicatrici,e copiosi fluivano rigagnoli di sangue dall’addome di Angrid figli delle ferite rimediate nella precedente e vittoriosa battaglia.

“ Dove….dove …dove sei miserabile creatura? “ Disse Angrid….

“ Sento ancora il tuo puzzo pervadere l’area, e presto sentirò il sapore delle tue membra scendermi in gola…..ahhhh siii dolce dolcissima sarà la tua carne… “

Mentre urlava i suoi intenti Angrid si era ormai pericolosamente avvicinato alla vite su cui immobile giaceva l’essere, che completamente inerme attendeva solamente la sua fine, quando la tanto temuta frase venne in fretta pronunciata dal re della foessa….

“ Ahh eccoti li, penzolante come il verme che sei, speravi forse di sfuggire alle mie schiere di denti aguzzi? Povero stolto, a te la scelta adesso, cadere al suolo sfracellandoti contro le rocce del terreno, implorando che il dolore procuratoti dagli arti frantumati per la caduta cessi quanto prima, oppure una più veloce morte tra le mie fauci?
Credo che anche una stupida creatura come te possa capire quale fine è la migliore, sto arrivando! “

Disse Angrid,e lestamente si arrampicò per la vite, sbrodolando fiumi di bava dalla spalancata bocca, impaziente di assaporare quel tenero boccone che era la nostra giovane creatura. Era intento a decidere se iniziare con la testa o con l’addome quando un qualcosa di grosso e duro gli colpì l’addome, facendolo ruzzolare a terra e finire in una pozza di fanghiglia.

Ancora frastornato per la botta subita Angrid alzò gli occhi al cielo ed un secondo colpo l’investì in pieno, e solamente per pura fortuna un terzo colpo non gli finì in faccia. Ripresosi dal colpo, Angrid guardò con leggero timore verso la creatura e vide che era intenta a strappare dalla vite i grappoli ed a prendere la mira su di essa.

Furia cieca s’impadronì di Angrid, che corse verso la vite e si arrampicò lesto su di essa, raggiungendo in fretta il ramo su cui l’ormai inerme creatura arretrava e, ripreso il fiato che il rapido scatto gli aveva mozzato disse:

“ Giunta è ormai la tua ora, non più veloce morte ma lenta agonia ti attende, sei una delle poche creature che ha osato accendere in me la furia e morirai come tutti coloro che hanno osato sfidare Angrid il temibile. “

Mentre pronunciava l’estrema sentenza il ragno si avvicinava sempre più all’essere, che ormai aveva smesso di arretrare essendo giunto alla fine del ramoscello ed ormai certo di esser giunto alla fine della propria esistenza chiuse gli occhi in attesa del fatale morso.

Angrid scattò improvvisamente verso la creatura, ma il peso del ragno fece piegare in maniera innaturale la vite che si tese in avanti facendo perdere l’equilibrio all’essere che riuscì solo all’ultimo istante ad aggrapparsi con la bocca all’estremità del ramoscello su cui poggiava.

Così come la sua vita era appesa ad in filo, la nostra creatura si trovava appesa al ramoscello, con l’infuriato ed affamato Angrid sopra di esso ed un mortale abisso al di sotto di entrambi.

· E’ la fine - 
 Pensò la creatura, che chiuse nuovamente gli occhi, tese gli arti ed aspettava da un momento all’altro di sentir sulla propria pelle il fatale bacio di Angrid.

Bacio che però non arrivò mai.

Una gigantesca mano calò su Angrid, afferrandolo da una zampina posteriore e sollevandolo ad almeno un metro dal suolo.

“ Cosè Mamma ? “ Disse il piccolo Alfred.

“ Ah che schifo, buttalo subito a terra ! “ urlò la madre di Alfred con disprezzo, tirando un ceffone sulla mano del figlio che perse la presa facendo precipitare al suolo Angrid.

Nemmeno un’istante dopo un gigantesco piede calò come angelo sterminatore su di lui, ponendo fine al regno di terrore di Angrid il temibile.

“ Oh che ribrezzo “ disse la madre di Alfred, mentre sotto il piede era intento a schiacciare ed a strusciare al suolo il cadavere senza vita di colui che un tempo era il re della foessa, o meglio del giardino di casa Owendly.

“ Quello che hai tenuto in mano, piccolo mio, era uno schifosissimo ragnaccio nero. Non devi mai toccarli perché sono sporchi e velenosi, promettimelo! Anzi quando ne vedi uno, me lo dici così lo schiacciamo! “ disse la mamma.

Spaventato a morte per l’orrenda fine capitata al suo ormai ex aguzzino, l’essere che nel frattempo era risalito sul ramoscello cercava di allontanarsi più velocemente possibile dai mostri giganteschi che avevano appena ucciso Angrid, ma era troppo lento e presto la mano del piccolo Alfred calò su di lui, facendolo ruzzolare fra le proprie dita.

“ Anche questa creaturina verde  è un ragno mamma? Lo schiacciamo come quello di prima? “ disse Alfred.

“ Oh no piccolo mio, vedi questo non è un ragno, bensì è un baco. Questa piccola e bruttina creatura verde prestò si schiuderà le ali e diventerà una di quelle belle farfalle che ti piacciono tanto, e dimmi tu vorresti schiacciare le belle farfalle? “ Disse la madre.

“ Certo che no mamma, le farfalline sono così belle! Mi piace un sacco guardare quando svolazzano,e mi piace ancora di più cercare di afferrarle mentre volano! “ disse Alfred.

“ Su dai, rimettilo delicatamente dove si trovava, e rientriamo in casa che ti preparo una bella colazione “, disse la madre, “ presto questa inerme e bruttina creatura diventerà una farfalla bellissima, e volerà via libera nel cielo, non è forse quel che desideriamo tutti, abbandonare i dispiaceri e le cose brutte per spiccare liberi in volo? “
Conte Wolfers 03.11.2005
